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Provincia di Verona

Afi – Associazione delle Famiglie

Verona 09/04/05
Progetto di valorizzazione e sostegno della famiglia nella Provincia di Verona
Corso per Amministratori Locali e Funzionari Comunali

La Famiglia “Soggetto Sociale” e l’associazionismo familiare

schema dell’incontro

1. Famiglia capitale sociale 

2. Famiglia soggetto sociale
3. Principio di sussidiarietà

4. Le politiche familiari

5. Le sfide che attendono la famiglia

6. L’associazionismo familiare
Premessa

Prima di iniziare la nostra relazione è bene che ci chiariamo su cosa intendiamo per “Famiglia”. Abbiamo diversi modi per avvicinarci al concetto di famiglia. 

Possiamo definirla secondo l’Art. 29 della Costituzione: “società naturale” fondata sul matrimonio”, dove con “naturale” intendiamo la “prima” e la più “originaria” “formazione sociale”, nella quale si sviluppa e si perfeziona la persona umana. E’ “una società che gode di un diritto proprio e primordiale” (Conc. Ecum. Vat.II, Dignitatis Humanae, 5), cioè la famiglia non è un prodotto dello Stato. Platone la definisce “principio e origine di tutti gli Stati” ed Aristotele “anteriore e più necessaria” dello Stato.

Questo per dire che la famiglia non è un istituto che oggi c’è e domani chissà e che si può fare e disfare come si crede.

Da ciò si evince come la famiglia nasca già come fondamento della relazione sociale, “prima e vitale cellula della società” 
Tale concetto va completato dal punto di vista sociologico: 

la famiglia è una relazione di piena reciprocità tra sessi e generazioni. 

1. Famiglia capitale sociale

Assistiamo all’inizio del III millennio ad un “ritorno alla famiglia”. La società ripensa a se stessa e comincia a preoccuparsi. 

L’VIII rapporto sulla famiglia in Italia, uscito lo scorso anno, ha  messo in risalto come la società odierna si stia impoverendo di “capitale sociale”, cioè di tutte quelle relazioni basate sulla fiducia, sulla reciprocità, sulla cooperazione nella costruzione di reti di relazioni comuni.

Il Capitale Sociale è una “risorsa” (capitale) delle “relazioni” (sociale). 

Esso si forma quando le relazioni generano altre relazioni così come nel Capitale Economico la risorsa economica (denaro, capitale finanziario) genera altra economia (altro denaro, altro capitale finanziario) se viene investita.

Economisti e politologi hanno scoperto il “capitale sociale”, gli uni come un fattore che agevola la fluidità dei mercati, gli altri come la virtù del “buon cittadino”, che paga le tasse, non sporca, ecc. 

Industria, mercato, governo locale, scuola, funzionano meglio se c’è fiducia reciproca, cooperazione, relazionalità. Molte istituzioni e aziende più spesso usano il capitale sociale senza produrlo, altre volte però sono in grado loro stesse di produrne laddove creano servizi che favoriscono le relazioni familiari (per es. la costruzione di un nido aziendale o di un luogo di incontro) e tuttavia il luogo per eccellenza dove si forma è la famiglia.

E’ nella famiglia che si genera il capitale sociale “primario”, è nella famiglia che l’individuo diventa persona, impara la gratuità, ( non diciamo in famiglia “ mamma se fai da mangiare ti do 10 € ” !!!) il dono, il perdono. E’ nella famiglia che si forma il cittadino di domani, è nella famiglia che si impara la fiducia, la solidarietà, la cooperazione. 

Il matrimonio stesso è un grande affidamento. Famiglie che curano la quantità e la qualità del tempo trascorso insieme in famiglia, producono quello che si chiama capitale sociale familiare, dove comunque le relazioni siano orientate alla valorizzazione del legame.

Se un genitore apostrofa il figlio “vai via, ti do 10 €, non mi scocciare” è evidente che in tal caso erode il capitale sociale.

Una recente indagine svolta su un campione di famiglie ha messo in luce che non tutte le famiglie producono capitale sociale nello stesso modo: il 30 % produce un capitale sociale elevato, un 30% medio, un altro 30 % basso. Non è il reddito, né lo stile di vita che possono concorrere alla formazione di capitale sociale, solo la bontà delle relazioni. Non solo, si è riscontrato che una famiglia con capitale sociale familiare elevato è anche più capace di generare fiducia verso l’esterno, offrendo aiuto ai parenti e creando relazioni extrafamiliari. Diversamente, una famiglia con difficoltà familiari, difficilmente sarà produttiva nel sociale.

Un altro fattore interessante che concorre alla formazione di capitale sociale familiare è il numero di componenti di una famiglia. La famiglia unipersonale ( 25,6 % nel Veneto), decisamente non si fa molta compagnia; una famiglia con un solo figlio avrà un tipo di relazioni diverso da quella con 2 o 3 figli, in quest’ultima, la tipologia di relazione si arricchisce di quella tra fratelli e cugini.

2. Famiglia soggetto sociale

Una famiglia capace di buone relazioni interne ed esterne, possiede una propria soggettività sociale che viene declinata in una serie di diritti e doveri relazionali.
La famiglia ha diritto alla casa, ad educare i propri figli; possiede inoltre dei doveri che vanno dall’educazione all’ospitalità, all’integrazione, all’accoglienza, a formare una comunità di persone, all’apertura alla vita. 

La famiglia è soggetto di funzioni per la società
	Accoglienza 

•accoglienza della vita
•ogni persona è accettata per quello che è
•solidarietà tra le generazioni

•incontro tra i generi

•affido
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	valori riversati nella società

	Cura
•bimbi
•soggetti deboli       
  (disagio, malattia, difficoltà)

•disabili
•anziani
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	compiti non delegabili

(se non a scapito del benessere)

	Dono

•dono della vita
• tempo e affetto
•servizio agli altri

•sacrificio per l’altro
•gratuità

•non logica dei diritti e doveri


	
	arricchisce la società

(in contrapposizione alla logica di mercato)

	Educazione
•ai valori
•alla socialità

•alla fraternità


•a rispettare le regole
•alla reciprocità 

 (si insegna e si impara)

•ci si corregge e ci si perdona

	
	forma il cittadino

	Azione economica

•ammortizzatore sociale
•investimento nei figli

•produttrice di beni economici

•assistenza


(affido, anziani, disabili)


	
	investimento e risparmio 

per la società


Per quanto fa la famiglia, si può e si deve considerare “risorsa” per la società e non problema come i mass media ce la fanno passare.

Nella semantica sociologica, la famiglia è soggetto sociale in quanto è

· relazione comunitaria;

· bene relazionale; 

· soggetto di diritti relazionali, 

· soggetto di funzioni per la società;

· titolare di una propria cittadinanza;

· nesso sui generis fra libertà e responsabilità.

a) La f è relazione comunitaria di piena reciprocità tra sessi e fra le generazioni in quanto include il contratto, ma ne va oltre, perché presuppone relazioni precontrattuali ed è portatrice di mete sovra-contrattuali.

b) La f. è bene relazionale, in quanto può essere generata e fruita soltanto assieme da coloro che la costituiscono; essa consiste in relazioni, non di beni individuali, e neppure è la somma di beni individuali;

c) la f. è soggetto di diritti-doveri relazionali in quanto, in essa, i diritti –doveri devono essere declinati relazionalmente.

d) La f. è soggetto di funzioni per la società, comunque intesa in quanto ciò che in essa avviene e ciò che essa fa, ha riflessi su ogni altra forma di socialità. (accoglienza alla vita, prendersi cura dei propri componenti, agire nella gratuità e nel dono, educarsi reciprocamente, è un ammortizzatore sociale, è un soggetto economico).  

e) La f. ha una sua cittadinanza in quanto la famiglia è una “persona sociale”, titolare di un diritto soggettivo sociale, che va aldilà dei diritti soggettivi individuali.

La f. è un nesso particolare fra libertà di scelta e responsabilità delle conseguenze, sia per quanto riguarda le azioni dei singoli membri della famiglia tra di loro, sia per quanto attiene le funzioni societarie, dotate di senso, della famiglia come relazione sociale( libertà e responsabilità della relazione familiare, non del singolo individuo).

La società riesce a concepire la f. come soggetto sociale? Le interessa sostenerla, valorizzarla e/o promuoverla come tale? Come la vedono i politici?

Le famiglie stesse si riconoscono soggetto sociale? Sono preparate per esserlo? 

La società odierna manifesta una persistente ambivalenza nei confronti di tutte le caratteristiche sopra elencate, che sono cercate e combattute nello stesso tempo. Per taluni aspetti, questi concetti incominciano a farsi strada, ma per altri c’è una “casualizzazione” della famiglia, nel senso che la f. viene configurata come un “evento” di decisioni casuali individuali e si autocertifica (in breve la gente fa famiglia come crede, tutto può essere famiglia). La pluralizzazione di forme (cosiddette familiari) vanifica ed emargina la famiglia in quanto soggetto sociale.

3. Il Principio di sussidiarietà

Prima di addentrarci nell’analisi della prospettiva politica, è importante fissare un concetto del quale si parla tanto, spesso a sproposito: la sussidiarietà.

E’ attorno alla sussidiarietà che si stanno sviluppando le future strategie politiche. Dobbiamo comprenderne fino in fondo significato e valenza per una visione globale della legislazione attuale.

Invocato dalla Dottrina sociale della Chiesa
, per regolare i rapporti tra Stato e società, il principio di sussidiarietà non si può considerare un “principio cattolico”. Di esso si sono occupati molti autori classici di filosofia sociale e gli stessi Stati membri della Comunità Europea ne hanno definito una versione nel celebre trattato di Maastricht, al fine di meglio consentire l’integrazione.

Anche il Parlamento Italiano, nella revisione del Titolo V della Costituzione Italiana e in documenti successivi, si è rifatto al concetto di sussidiarietà. 

Il principio di sussidiarietà, declinato in materia familiare:

· obbliga lo Stato, ma anche la Comunità Europea, la Chiesa, il Comune ad aiutare la famiglia in modo da  metterla in condizione di svolgere i suoi compiti (Funzione promozionale);

· proibisce agli stessi Enti di sostituirsi ad essa, nell’ambito delle competenze che le sono proprie e che essa è in grado di svolgere da sola o liberamente associata (funzione protettiva).Non solo: “Qualora le famiglie non fossero in grado di assolvere i propri compiti (educativo o assistenziale) con le loro forze, tale principio impone agli ordinamenti di ordine superiore di non assumere subito su di sé questi compiti, ma di cercare vie di rafforzamento delle energie e delle capacità in modo da aumentarne l’autonomia, intesa non come autoreferenzialità ma come capacità di scegliere l’ambiente con cui entrare in relazione”
.
· obbliga lo Stato a respingere i compiti che le famiglie pretendono di scaricare su di esso, pur essendo in grado di assolverli (funzione di responsabilizzazione degli attori).
4. Le politiche familiari

Cosa sono le politiche familiari?

L’Italia non ha mai amato particolarmente la famiglia pur se gli italiani in genere sono familisti, e di questo possiamo accorgercene osservando quale percentuale della spesa sociale venga destinata alla famiglia: solo il 3,7 % contro la media UE del 8,5%.

Non va meglio il confronto con gli impegni di spesa per le pensioni.

E’ evidente che qualunque intervento ha una ricaduta sulla famiglia, non ci sono interventi neutri, tuttavia parlare di politiche familiari significa sottolineare che l’intervento è stato pensato per la famiglia.  Un esempio: se costruisco nuove abitazioni, devo pensare che saranno le famiglie ad andare ad abitarvi: è assurdo che si facciano appartamenti di 30 mq, dove la famiglia che cresce non troverà uno spazio adeguato. Oppure penso a degli interventi per le singole categorie di cittadini: anziani, bambini, ecc. Queste diventeranno politiche familiari se terranno conto che l’anziano ha una famiglia, il bambino vive in una famiglia. Insomma le politiche si dicono familiari se sono indirizzate alla famiglia in quanto tale e dunque favoriscono le relazioni al suo interno. La domanda che si deve porre il politico nel momento dell’ideazione dell’intervento è se questo favorirà le relazioni tra le persone. Favorire le relazioni significa permettere alla famiglia di raggiungere quel benessere che cerca incessantemente. Chiedere ad un anziano dove desidera trascorrere gli ultimi anni della sia vita: non risponderà certo nella casa di riposo, eppure per tanti anni molti anziani ancora autosufficienti sono andati a finire nelle case di riposo. E perché? Perché l’assistenza domiciliare era altamente insufficiente.

E’ evidente che il benessere non è solo materiale, non è abbellire la piazza se poi la piazza è vuota, non è tenere aperti i negozi tutti i giorni compresa la domenica, non è l’insediamento di nuove banche.

Il benessere è “la cultura della vita buona”, è sentirsi amato anche senza avere il conto in banca. Promuovere il benessere è favorire le relazioni, non solo in famiglia, ma tra famiglie. Lo sviluppo sociale si ha quando cresce la solidarietà tra generazioni e tra sessi, quando cresce la responsabilizzazione di tutte le componenti sociali, e questo avviene quando le famiglie formano rete. Così si costruisce il tessuto sociale. 

Tutti si lamentano che la nostra  società è povera di relazioni, succede che muore un anziano solo e lo si viene a sapere dopo 15 giorni.   

Perché lo Stato dovrebbe promuovere delle politiche per la famiglia?

Perchè la famiglia è un valore e perché in questo momento sta soffrendo nell’affrontare le sfide dei cambiamenti avvenuti troppo in fretta (trasformazione della società da industriale a post-industriale).

Le famiglie rappresentano il tessuto della società e avere famiglie “sane” non è indifferente per lo Stato come non si può non considerare ogni figlio che nasce, un bene per l’intera società. Le famiglie devono essere messe in grado di assolvere ai propri compiti di cura e ciò ancora non è possibile perché l’organizzazione del lavoro risente di un’impostazione ancora rigida. La riforma del lavoro L. Biagi  permette la flessibilità orizzontale, ma non quella verticale, che abbraccia tutto il “tempo”del lavoro.

Riconoscere ciò che fa la famiglia non è marginale per lo Stato, il cui compito quindi è quello di non sostituirsi ad essa, ma di aiutarla a fare ciò che solo lei deve fare. (princ. di sussidiarietà). 

Favorire la famiglia significa aumentare il capitale sociale e non solo consumarlo, come sta avvenendo ai nostri giorni. 

E allora?

Occorre pertanto una politica che investa sulle relazioni familiari, per far sì che la famiglia sia sempre più famiglia. Occorre una politica non per la famiglia perché la ridurrebbe ancora una volta “passiva”, ma una politica con la famiglia, in modo da ottimizzare risorse, soddisfare i bisogni veri delle famiglie e promuovere la loro responsabilizzazione e il loro protagonismo. (Vedi purtroppo cosa sta avvenendo nei Consultori).

Sono esempi di politiche per la famiglia:

1) prestiti sull’onore;

2) casa per le giovani coppie che intendono sposarsi entro un anno;

3) tariffe comunali e distrettuali eque che rispettino la Costituzione,

4) sostegno alle responsabilità familiari (percorsi per i genitori)

5) ecc

Sono esempi di politiche con la famiglia:

1) consulta della famiglia a livello comunale

2) stesura dei regolamenti  con le famiglie

3) programmare gli interventi dopo aver sentito i reali bisogni delle famiglie;

4) affidare la valutazione dei servizi alle famiglie;

5) promuovere l’autoorganizzazione dei servizi da parte delle famiglie (vedi nidi condominiali, madri di giorno, il buon vicino, ecc)

6) promuovere l’associazionismo familiare e le reti informali di famiglie;

Non sono politiche per la famiglia:

1) la lotta contro la povertà,

2) politiche legate al reddito,

3) politiche assistenzialistiche

Ci si pone dunque un interrogativo: sono pronte le famiglie a promuovere politiche assieme all’ente pubblico? No, perché abituate per anni ad essere passive, deresponsabilizzate, ad aspettarsi dagli altri senza dare. Ecco perché è importante l’associazionismo familiare, voce delle famiglie e forza delle famiglie stesse
5. Le sfide che aspettano la famiglia

1. Non lasciarsi travolgere dai cambiamenti.

Scriveva il Time nel 1973:”la famiglia è il più grande capolavoro nella storia dell’Italia.

Cambia la struttura della famiglia, da patriarcale a nucleare o monogenitoriale, cambiano i ruoli rispetto al passato, il lavoro non è sempre sicuro, i figli sono pochissimi. Ci si sposa tardi e sempre meno. “La relazione uomo/donna pare essere un elemento debole del matrimonio; la coppia viene lasciata a se stessa ad affrontare le difficoltà con le sole energie interne, la chiesa stessa non vede la coppia, vede il singolo” (Mons. Anfossi – Manila 2003). Così molti patti si rompono con le conseguenze che sono sotto gli occhi di tutti.

Siamo passati da una bassa protezione sociale ed una maggiore “tenuta sociale” ad un sistema in cui c’è la massima protezione sociale e pochissima “tenuta sociale”.

In questo quadro poco confortante la famiglia rischia di essere travolta, perché, nonostante tante difficoltà e cambiamenti, ha svolto sempre di più un ruolo di supplenza rispetto la latitanza dello Stato. Pensiamo alla cura degli anziani, dei soggetti deboli della società, malati psichici, disabili, pensiamo alle reti informali che si mettono in atto per la cura dei bambini ( si parla di 8 milioni di aiuti che la famiglia dà e riceve in un mese).pensiamo al sovraccarico funzionale delle donne italiane che rappresenta 5 volte quello delle donne europee e 8 quello delle loro madri. Servono correttivi e riconoscimenti urgenti e necessita che la famiglia assuma un ruolo da protagonista per governare i cambiamenti.

2 Crescere nella consapevolezza di essere risorsa per la società e non problema.

Molte famiglie non hanno coscienza delle loro capacità, dei loro diritti e doveri.  Non sanno di essere un’autentica risorsa  e vivono, nel bene e nel male, nella convinzione che tutto si giochi nel chiuso della propria casa  e che gioie, dolori, speranze, sconfitte, tragedie e conquiste siano e restino un fatto esclusivamente privato. Sono all’oscuro dei loro diritti e si limitano ad una perenne e sterile lamentela. Le famiglie non hanno presente neanche i loro doveri.

3 Comprendere il ruolo di soggetto sociale che le spetta e rivendicare una politica familiare che lo riconosca.

Scenari inquietanti si prospettano alle nuove generazioni, sempre più coinvolte in temi di ordine etico e antropologico. 

· Difesa della vita (legge sulla procreazione assistita, clonazione, eutanasia, aborto, ecc)

· Famiglia e lavoro ( il lavoro toglie sempre più spazio alle relazioni familiari e dà sempre  meno sicurezza)

· Relazione tra coniugi (difficoltà nella ridefinizione dei ruoli e difficoltà di dialogo).

Fondamentale sarà dunque avere famiglie consapevoli di cosa significa essere famiglia, ricche di capitale sociale, che si spendono con entusiasmo nella propria “ mission “ e capaci di creare rete con altre famiglie.

6. L’Associazionismo familiare

Governare i cambiamenti è una delle sfide che deve affrontare la famiglia ma, se resta da sola,  difficilmente riesce a venirne fuori. E’ l’Associazionismo familiare la forma moderna di partecipazione della famiglia alla vita sociale e politica. 
Tra l’altro, in questi ultimi anni le famiglie saranno sempre più coinvolte nei cambiamenti che riguardano la scuola, i servizi sanitari, sociali, i consultori, la previdenza. Esse però non sono preparate, perché passano da una situazione in cui lo Stato tendeva a proteggere e ad assistere ad una nuova prospettiva che le vede operatrici di scelte, in una logica sempre più di concorrenza e mercato. Per non trovarsi sole e soccombere di fronte a queste nuove logiche, sarà fondamentale che le famiglie si associno. 

Esse però non devono essere gruppi di pressione (lobby) di stile sindacale, ma reti di capitale sociale secondario che più di ogni altro soggetto possono valorizzare il capitale sociale primario della famiglia.

In Italia solo ora l’associazionismo familiare si sta movendo, attraverso associazioni specificamente orientate allo studio e alle proposte di politiche familiari (Afi) o attraverso il Forum delle Associazioni Familiari, che oggi raggruppa più di trenta associazioni che a diverso titolo si occupano di famiglia.

In questo modo il mondo politico ha interlocutori preparati a tutti i livelli, nazionale (Forum), regionale (Comitati regionali) e locale.

I primi risultati si sono già visti con l’approvazione di importanti leggi quali i congedi parentali, l’affido, il sostegno alla maternità e al terzo figlio, legge sulla procreazione assistita e difesa della vita. Grazie al lavoro del Forum diverse regioni italiane si sono dotate di leggi per la famiglia (Lombardia, Lazio, …)

Il Veneto purtroppo sta ancora discutendone dal 1995…

Verso una amministrazione condivisa.

La soggettività della famiglia nella società si può giocare anche attraverso l’Associazionismo familiare e nei sui rapporti con le istituzioni.
1. La famiglia è un partner affidabile delle Istituzioni.
Una famiglia qualitativamente forte dal punto di vista delle relazioni, può essere un partner affidabile di stato e comuni, senza il quale non funzionano le politiche sociali. Se una famiglia collabora e ti aiuta allora si possono raggiungere dei buoni risultati: per es. pensiamo alla famiglia con anziani, oppure alla famiglia che collabora con la scuola dei propri figli o a famiglie che danno la propria disponibilità per l’affido.
I servizi pubblici hanno bisogno di una famiglia sana che integri le prestazioni che loro danno, è evidente che conviene, o dovrebbe convenire, allo Stato, ai Comuni, promuovere una famiglia di questo tipo. In quale modo? Pensando a politiche familiari che la rispettino nei propri compiti non delegabili (quali quelli dell’educazione e della cura)  e riconoscendone l’alta funzione sociale, per es. non distruggendo i suoi tempi fisiologici, tassandola  in modo equo, ecc.

2. La famiglia è un soggetto che fa politiche sociali.

Negli ultimi anni, i bisogni delle persone e delle famiglie, si sono orientati non solo in ambito sanitario specifico ma anche in richiesta di sempre maggiore relazionalità. Nello specifico si chiede un servizio ospedaliero efficiente, ma anche compagnia ad anziani soli, cura specifica, ma anche sostegno al malato di Alzaimer. Per rispondere ai nuovi bisogni non bastano gli attori istituzionali tradizionali( comuni e Ulss) ad essi si possono aggiungere le imprese (pensiamo al servizio di nido aziendale), organismi del terzo settore, associazioni e famiglie, meglio se in forma integrata. E’ evidente che non tutte le famiglie possono offrire servizi sociali, la famiglia ha già i suoi compiti ed i suoi limiti, ma in forma associata, la famiglia può offrire servizi di qualità, quali “ nidi in famiglia” (tagesmutter), reti di solidarietà, affido, consultori familiari. Questi servizi, pur se svolti in forma privata, sono pubblici a tutti gli effetti.  

3. La famiglia è un soggetto che può valutare e controllare i servizi.


E’ auspicabile che dentro i servizi sociali ci sia la voce delle famiglie che può suggerire criteri, diversi da quelli attuali, per valutare i servizi. Per esempio nel caso di un malato di Alzaimer sarà interessante valutare non il numero delle ore impiegate e il costo orario della prestazione, ma la ricaduta del servizio stesso sulla persona e sulla sua famiglia. Nell’asilo nido comunale del nostro paese è prevista la presenza di un’associazione di famiglie. L’ideale sarebbe una Authority della famiglia che sia svincolata dal potere politico, come le authority dell’energia, e che possa valutare, proporre, disporre.

4. È un soggetto che può rappresentare le famiglie a livello politico.

Ci sono famiglie che prendono coscienza dei propri diritti/doveri, famiglie che sanno di essere soggetti sociali. Esse si organizzano in associazioni per meglio rivendicare il desiderio di partecipare attivamente alla costruzione del bene comune. Sono famiglie che vanno a parlare con il Sindaco del proprio paese per proporre politiche familiari adeguate per una città “a misura di famiglia”, siedono al tavolo dei Piani di Zona e della L. 285, (di promozione dei diritti sull’infanzia e l’adolescenza), portano la loro voce dove si progetta un servizio per le famiglie, scrivono il Pof insieme agli altri attori della scuola. Sono famiglie che hanno capito che è ora di smetterla di piangere su se stesse o, peggio, di isolarsi, che hanno grinta e preparazione adeguata per intervenire dove si decide per la famiglia.

E’ quanto mai innegabile che “l’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia”.

Sta a noi ora promuovere azioni serie e propositive che permettano alla famiglia di svolgere quel ruolo che le è proprio e che risulterà quanto mai fondamentale per il futuro di tutta la società.
Roberto Bolzonaro
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